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LA RIFLESSIONE 

«La scuola cattolica è una scuola di eccellenza per l’intera società civile»
Dopo le giornate trascorse in 

famiglia per le feste pasqua-
li, riprende il cammino dei 

genitori Agesc in preparazione del 
prossimo congresso elettivo. Ogni 
tre anni tutta l’associazione si ritro-
va, rappresentata dai suoi delega-
ti, a rinnovare tutte le cariche na-
zionali esprimendo la sua demo-
craticità interna proprio nella set-
timana che precede le prossime 
elezioni del Parlamento europeo. 
Desideriamo costruire il futuro 
dell’Agesc con lo sguardo fermo al 
riconoscimento, anche in Italia, del 
diritto di scelta educativa da parte 
delle famiglie, libero da vincoli di ti-
po economico. Per questo, nel ten-
dere una linea ideale che tracci un 
cammino, abbiamo bisogno di ri-
prendere le questioni più cogenti 

che ci costituiscono da sempre. 
Lo facciamo grazie ad alcuni pas-
saggi tratti da uno dei tanti docu-
menti scritti dal caro don Pierino 
De Giorgi, per molti anni guida spi-
rituale della nostra associazione. 
«L’ideale fondativo dell’Agesc mi 
sembra si sia precisato sempre più 
e sempre meglio nel bisogno e nel 
diritto della presenza del soggetto 
“Genitori” nelle strutture istituzio-
nali. E della genitorialità, nella cul-
tura curricolare della scuola. 
L’Agesc non esiste per difendere un 
sistema, quello della scuola catto-
lica. L’Agesc non vive per far esiste-
re sé stessa come bene per la scuo-
la cattolica, ma persegue un idea-
le educativo per tutti e si identifica 
con esso. È solo attraverso il rico-
noscimento pubblico ai genitori 

della figura di soggetto sociale del-
la scuola che qualsiasi genitore ac-
cetta la corresponsabilità totale sui 
risultati educativi della scuola. 
L’Agesc quindi – sottolinea don De 
Giorgi – costituisce un elemento 
necessario per la credibilità demo-
cratica della scuola cattolica. Ed è 
strumento giuridico legittimo per 
l’esercizio pubblico di un diritto 
nella scuola e sulla scuola». 
L’Agesc, insomma, rappresenta il 
capitale sociale della scuola catto-
lica, e il punto chia-
ve della sua azione 
è la presenza istitu-
zionale dei genito-
ri e la presenza cul-
turale della genito-
rialità nella scuola 
della comunità cri-

stiana. La scuola cattolica è perciò 
scuola della società civile. Voi ge-
nitori, perciò entrate nella scuola, 
in qualsiasi scuola, in base al vo-
stro diritto di cittadinanza, come 
portatori specifici di “democrazia”. 
Voi siete soggetto politico della 
scuola! I genitori dell’Agesc, quin-
di, esprimono nella scuola cattoli-
ca, non il governo della stessa ma 
la governanza della educatività di 
un sistema, ossia la promozione di 
tutto ciò che l’azione di governo 

nella scuola, non è 
più in grado di ga-
rantire. 
Oggi la crisi della 
vita civile in Italia, 
è sotto gli occhi di 
tutti, evidente e 
palpabile. Basti 

pensare ai morti del sabato sera! 
Chi li ha veramente ammazzati? 
C’è in pratica, una massiccia abdi-
cazione rispetto ai doveri civici. 
Certo, la drammatizzazione emoti-
va e volubile, è sport nostrano, ma 
lo sconforto è grande, il senso del-
lo sfascio pervasivo e profondo, e la 
paura oggettiva e reale cresce. C’è 
inoltre una rappresentazione me-
diatica dei problemi, di così basso 
livello culturale, che non solo ten-
de a modificare la natura dei pro-
blemi, ma sembra proprio struttu-
rata più a servizio della confusione 
emozionale collettiva che dalla 
chiarezza concettuale e della cor-
responsabilità personale. Alla base 
di queste aggrovigliate situazioni, 
sta sempre una crisi culturale di 
fondo, che dovrebbe obbligare a 

guardare dentro alle culture, nel 
nostro caso a quelle di inizio No-
vecento, che hanno prodotto la 
mentalità e le forme del vivere di 
oggi, e che tuttora costituiscono la 
cultura di base della scuola. Una 
scuola per tutti sembra in contrad-
dizione con una scuola di qualità. 
Un progetto di società e quindi an-
che di scuola, si definisce invece 
per la fattibilità massima possibi-
le di una loro compresenza. La 
scuola cattolica, proprio per la sua 
compresenza di soggetti profes-
sionali e soggetti sociali, di cultu-
ra disciplinare e cultura dalla 
esperienzialità (coniugalità ed al-
tro), può veramente aspirare ad 
essere scuola di eccellenza senza 
essere scuola di élite. 
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In vista del congresso 
elettivo, l’Associazione 
rilancia l’impegno con 

le parole di don 
Pierino De Giorgi

IL DIBATTITO

La scelta 
della Baviera 

di mettere al bando 
i segni che generano 

confusione  
nei testi, 

 la normativa 
dell’ateneo 

di Trento 
di declinare i nomi 
tutti al femminile: 
parlano gli esperti

Gli asterischi, lo schwa e le chiocciole 
I rischi di un italiano improbabile

LA LINGUISTA DELLA VALLE 

A chi serve la lingua 
incomprensibile?

IL RETTORE DEFLORIAN 

«Femminile per tutti 
non offende nessuno»

NICOLETTA  MARTINELLI 

Tra uomini e donne, persino 
la parità linguistica è anco-
ra lontana: da decenni gli 

specialisti della materia discuto-
no di come si possano sanare le 
due principali dissimmetrie gram-
maticali che sfavoriscono il sesso 
femminile: sono il maschile so-
vraesteso (il plurale che compren-
de anche le donne, seppur na-
scondendole) e l’uso del genere 
grammaticale maschile per i ter-
mini che indicano 
ruoli ricoperti da 
donne. E si fanno 
avanti anche le 
istanze di chi non si 
sente rappresenta-
to né dal maschile 
né dal femminile. 
Da quando la di-
scussione è traci-
mata dall’ambito 
specialistico ai so-
cial, coinvolgendo una platea con 
poca o nessuna competenza, so-
no state proposte diverse soluzio-
ni (?) estemporanee, presunta ga-
ranzia di inclusività: dall’asterico 
allo schwa (si legge scvà e si indi-
ca con una “e” rovesciata), passan-
do per la @ e la X usate al posto 
della desinenza grammaticale.  
«La lingua è in continua evoluzio-
ne ma difficilmente accoglie cam-
biamenti che non abbiano una 
giustificazione e non rappresenti-
no un’esigenza dei parlanti. La 
spinta in base alla quale si propo-
ne l’uso dell’asterisco o dello 
schwa ha ragioni che vanno capi-
te e considerate con rispetto ma la 
soluzione proposta è inattuabile»: 
impossibile dire che Valeria Della 
Valle non sia aperta alle novità; fa 
parte del gruppo “Incipit” dell’Ac-
cademia della Crusca, che propo-
ne sostituzioni italiane di  forestie-
rismi usati    in documenti  istitu-
zionali italiani e diffusi dalla stam-
pa, ed è direttrice del Dizionario 
Treccani, il primo – grazie a Della 
Valle e  al co-direttore Giuseppe 
Patota – a non presentare le voci 
privilegiando il genere maschile, 
ma scegliendo di lemmatizzare ag-

gettivi e nomi  al femminile e al 
maschile. «L’asterisco – prosegue 
Della Valle spiegando gli aspetti di 
inattuabilità delle soluzioni pro-
poste – non può essere usato co-
me vocale finale che nasconde il 
genere perché rende incompresi-
bile anche la declinzione singola-
re o plurale. Salta l’accordo gram-
maticale, indispensabile per rico-
noscere i rapporti logici tra paro-
le». Insomma, la coesione del te-
sto va a farsi friggere. «Usare l’aste-
risco nei testi giuridici, nelle sen-

tenze o nelle comu-
nicazioni pubbliche 
provocherebbe 
dubbi, incompren-
sioni e fraintendi-
menti», chiarisce la 
linguista. I simboli 
presentano oggetti-
vi problemi di lettu-
ra: la loro introdu-
zione repentina 
causerebbe gravi 

difficoltà a una larga fetta della po-
polazione, gli anziani per esempio 
o i dislessici. «Una scelta che vor-
rebbe essere inclusiva finirebbe, al 
contrario, per essere discriminan-
te nei confronti di coloro che han-
no una scarsa alfabetizzazione. In 
Italia molti cittadini non hanno di-
mestichezza con l’italiano, un aste-
risco come finale di parole li met-
terebbe a disagio, confondendoli. 
Altro discorso per lo schwa   – pre-
cisa Della Valle – un suono presen-
te in molte lingue e anche in alcu-
ni dialetti meridionali italiani, nel 
napoletano per esempio, in cui la  
vocale finale di molte parole non 
viene pronunciata».  
Sarebbe quindi assurdo allinearsi 
nella mancata pronuncia per non 
ridurre i generi al solo maschile o 
femminile o per evitare il maschi-
le sovraesteso. «Impossibile anche 
emettere un suono indistinto, ot-
terremmo parole incomprensibi-
li. Ma la comprensibilità reciproca 
tra parlanti è il presupposto prin-
cipale di una lingua, e uno stru-
mento fondamentale per la demo-
crazia, per far sentire la propria vo-
ce, partecipare alle decisioni». 
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I glifi proposti 
sono 

impronunciabili. 
Invece di essere 

inclusivi  
escludono dalla 
comprensione  

i non alfabetizzati

PAOLO  FERRARIO 
 

«Se all’inizio ci pareva 
soltanto una buona 
idea, oggi dico che, in-

vece, è stata una scelta necessa-
ria per smascherare il maschili-
smo che ancora permea la no-
stra società». Non aveva «nessun 
intento rivoluzionario», l’Uni-
versità di Trento varando, la 
scorsa settimana, il Regolamen-
to di Ateneo al “femminile so-
vraesteso”. Ma il rettore, Flavio 
Deflorian, è stato 
ugualmente desti-
natario di una mol-
titudine di messag-
gi mai vista. Alcuni 
di stima e sostegno, 
altri - non pochi - 
invece di aperta 
critica, anche infar-
citi di insulti e mi-
nacce. Che hanno 
rafforzato in lui la 
convinzione dell’«opportunità» 
di una scelta decisamente con-
trocorrente. Perché non si era 
mai visto, finora, in un atto pub-
blico, declinare soltanto al fem-
minile «termini che si riferisco-
no a tutte le persone», sia uomi-
ni che donne.  
«Un po’ me l’aspettavo – confes-
sa il rettore Deflorian –. Certo, gli 
insulti non fanno mai piacere, 
ma sono sintomo della strada 
che ancora dobbiamo fare per 
arrivare a una vera parità tra uo-
mini e donne». 
Che non si raggiunge semplice-
mente utilizzando il femminile 
sovraesteso in un Regolamento 
di Ateneo, ma è comunque un 
passo coerente con la policy 
adottata dall’Università trentina 
fin dal 2017, con l’adozione del 
vademecum “Per un uso del lin-
guaggio rispettoso delle differen-
ze”. «Il vero passo in avanti sarà 
compiuto quando le donne 
avranno le stesse opportunità di 
carriera degli uomini», sottoli-
nea il Rettore. Che ricorda i “nu-
meri” da migliorare anche in ca-
sa propria. «Nella nostra Univer-
sità – aggiunge Deflorian – è don-

na soltanto il 30% dei professori 
ordinari. Un po’ meglio va con i 
professori associati e i ricercato-
ri, ma è indubbio che dobbiamo 
lavorare sodo. Certo, un Regola-
mento al femminile non basta, 
ma le due cose non si escludo-
no. Del resto, la lingua evolve ed 
è giusto che, dopo aver utilizza-
to un milione di volte il maschi-
le non marcato, si possa, per una 
volta, impiegare il femminile so-
vraesteso, senza per questo che 
qualcuno si senta offeso». 

Se, invece, ha scrit-
to il Rettore sul si-
to dell’Università, 
«pensiamo che il 
genere maschile 
valga di più, sia più 
“generale” e possa 
includere anche 
quello femminile, 
ma non valga il 
contrario, lo si di-
ca chiaramente. È 

una posizione politica chiara. 
Ma di posizione politica si trat-
ta, non di grammatica, buon 
senso o altro». 
Del resto , nessuno, almeno 
all’Università di Trento, confer-
ma il Rettore, ha mai pensato di 
mettere in discussione «l’identi-
tà sessuale» delle persone e nes-
sun uomo, all’Università di Tren-
to, sarà «obbligato a indossare la 
gonna», come è stato scritto in 
uno dei tantissimi messaggi ar-
rivati in questi giorni sul tavolo 
del professor Deflorian. Che ha 
anche ricevuto messaggi di sti-
ma, soprattutto - ma c’era da 
aspettarselo - da donne. «In tan-
te mi hanno fatto i complimen-
ti, perché non si aspettavano che 
una proposta del genere arrivas-
se da un uomo», racconta il Ret-
tore. Che tiene, in ogni caso, a ri-
marcare il fatto che si tratta di 
una scelta dell’intera comunità 
universitaria. Il nuovo Regola-
mento è stato, infatti, approvato 
all’unanimità dalla Consulta di 
Ateneo, dal Senato Accademico 
e dal Consiglio di amministra-
zione. Un segnale di compattez-
za, che «non vuole ammiccare al 
politicamente corretto, che sa 
più di galateo che di sostanza», 
taglia corto Deflorian. Che si lan-
cia in una previsione: «Tra dieci 
anni non farà più notizia, perché 
in tanti avranno seguito il nostro 
esempio. La parità fra i generi e 
fra tutte le persone è il futuro del-
la nostra società». 
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L’Università di 
Trento ha deciso 

di declinare 
al femminile 
sovraesteso 

il nuovo 
Regolamento 

di Ateneo

Rendono i testi incomprensibili, generando confusione: 
è il motivo per cui la Baviera, dal primo aprile, ha messo 
al bando l’uso dell’asterisco (“das Sternchen”, la stellina, 
come lo chiamano a quelle latitudini): il divieto riguar-
derà scuole, università e istituzioni. Insieme alla schwa, 
l’asterisco, viene sostituite alla vocale finale delle parole 

per adottare un linguaggio più inclusivo (si vorrebbe) nei 
confronti delle donne – discriminate dall’uso del maschi-
le sovraesteso – e di chi non si sente rappresentato né dal 
maschile né dal femminile. Nel segno della parità di ge-
nere e di un’inclusività portata all’estremo è la decisione 
dell’Università di Trento di adottare il femminile sovrae-

steso, declinando sempre e comunque ogni carica, com-
pito e ruolo al femminile nel nuovo regolamento di Ate-
neo. Che la lingua cambi è un fatto assodato, come avven-
ga il cambiamento un po’ meno. Sulla questione, Avve-
nire dà la parola alla linguista Valeria Della Valle e al ret-
tore  dell’Ateneo trentino, Flavio Deflorian. 

Soresina, 
la scuola ritira 
la circolare 
sul Ramadan
Niente «occhio di 
riguardo» per gli 
studenti di religione 
islamica durante il 
Ramadan, 
nell’istituto 
comprensivo “G. 
Bertesi” di Soresina, 
in provincia di 
Cremona. Dopo le 
polemiche - seguite 
anche al “caso” della 
scuola di Pioltello, 
che ha confermato la 
chiusura per il 10 
aprile, giorno di fine 
Ramadan -l’istituto 
cremonese ha così 
deciso di fare marcia 
indietro. «In ordine 
alla vicenda della 
circolare emanata 
due settimane fa 
dalla dirigente 
scolastica 
dell’istituto 
comprensivo “G. 
Bertesi” di Soresina, 
avente ad oggetto 
“Informazioni sul 
Ramadan e Linee 
guida per il personale 
docente” – si legge in 
una nota del 
Ministero 
dell’Istruzione e del 
Merito – si informa 
che nella giornata di 
ieri (mercoledì ndr.) la 
stessa dirigente 
scolastica ha 
comunicato 
formalmente al 
personale della 
scuola il ritiro della 
nota in quanto 
avrebbe potuto 
generare disagio e 
confusione nella 
comunità scolastica. 
Tale decisione è stata 
anche il frutto 
dell’intervento e della 
proficua 
interlocuzione che il 
Ministero ha tenuto 
con la dirigente».

Al via prove 
Invalsi per 

560mila studenti 

Sono iniziate ieri e si concluderanno il 30 aprile le prove Invalsi 2024 rivolte 
agli studenti delle classi terze della scuola secondaria di primo grado che 
fra qualche mese affronteranno gli esami finali del primo ciclo d’istruzione. 
Gli alunni coinvolti sono circa 561.265 di 5.799 scuole e affronteranno prove 
di italiano, matematica e inglese al computer. Le prove si svolgeranno in 
più giornate, secondo il calendario stabilito dalle scuole, e costituiscono 

requisito di ammissione all’esame finale. Ieri sono state effettuate 51.000 
prove. «Come già avvenuto per le rilevazioni degli studenti dell’ultimo anno 
della scuola secondaria di secondo grado la collaborazione costante tra le 
istituzioni scolastiche, il Ministero dell’Istruzione e del Merito e l’Invalsi ha 
consentito di giungere anche all’appuntamento di quest’anno nelle 
condizioni organizzative più adeguate» informa una nota.

Valeria Della Valle Flavio Deflorian


